CITAZIONE N.2 DA PARTE DELLA DISTILLERIA DI LORENZO

Era da poco iniziato il 2013 che il 14 gennaio sento suonare campanello, aprendo mi trovo davanti il messo del tribunale per notificarmi la SECONDA citazione civile (in “condominio” con G. Moroni e F. Granocchia) per danni da parte della Distilleria Di Lorenzo. Senza pudore!

Tredici pagine di “lirismo giuridico” in cui vengono scomodati concetti e riferimenti che sembrano davvero eccessivi. A cominciare da una svista da parte degli estensori della citazione (gli avvocati Gerardo e Margherita Gatti): la scrivente non ricopre più la carica di presidente del Circolo Legambiente di Perugia dal 3 ottobre 2012. Quindi, di tutti i riferimenti successivi a quella data la sottoscritta non si farà carico certamente.

Si fa presente che già con la prima citazione si chiedeva un milione di danni.

Dunque, secondo questo nuovo atto la presunta “cospicua” serie di danni arrecati alla distilleria sarebbe da imputare:

A) “ostacoli di ogni genere frapposti per impedire le realizzazione di un nuovo impianto a biomasse...” la letteratura scientifica esistente suggerisce la massima cautela e, attualmente, la legge regionale prevede una distanza dall'abitato di m 300, prima erano m 500 che sono stati diminuiti ignorando il criterio del principio di precauzione. Comunque il nuovo impianto sarebbe all'interno del centro abitato e non dovrebbe essere potenziato, ma solamente manutenuto. 

B) “conseguenti ritardi, dovuti alla cautela delle competenti Autorità” grave affermazione nei confronti delle autorità che potrebbe sottintendere delle omissioni sui controlli dovuti se non ci fosse stata la nostra sensibilizzazione.

C) “dalla sistematica diffamazione...denigrazione dell'immagine...per la prospettazione di danni alla salute della popolazione limitrofa...nonché...pericolo di incendio, scoppio...” l'area su cui insiste la distilleria viene classificata dal vigente PRG come “Dir” cioè Area per impianti a rischio d'incidente rilevante (Art. 75 TUNA). Proprio questa pericolosità ha determinato il mancato utilizzo della fermata del treno per eccessiva vicinanza. Di fatto Ponte Valleceppi non è più servita dalla  FCU pur avendo la stazione.

D) “dai maggiori costi sostenuti per l'assunzione di altro personale tecnico e per lo smaltimento dei fanghi residuati dalla distillazione” significa che se non avessimo sensibilizzato i fanghi sarebbero stati smaltiti illecitamente?


“ i convenuti in lotta continua con la distilleria hanno promosso assemblee anche sulla piazza di Ponte Valleceppi...hanno tenuto conferenze stampa a senso unico e senza contraddittorio...” le assemblee sono state usate legittimamente per informare i cittadini e dove meglio che sulla pubblica piazza? Il diritto di essere informati, specie in questi casi, è un sacrosanto diritto in democrazia e il ruolo di comitati e associazioni ambientaliste è anche questo visto che il cittadino non ha strumenti per decriptare la spesso complessa documentazione tecnica e legislativa. Le conferenze stampa, essendo un momento di comunicazione, non risultano avere la caratteristica del confronto. Piuttosto, perché durante l'assemblea sulla pubblica piazza nessuno ha chiesto di rappresentare gli interessi della distilleria? Il confronto sarebbe stato sicuramente accettato, ma nessuno si è fatto avanti.  

“Il 7 gennaio 2013 in un'intervista a La Nazione...” Faccio presente che il 7 gennaio 2013 è successivo al 3 ottobre 2012, quindi non intendo risponderne.

“Gli ambientalisti, in passato, avevano addebitato alla Distilleria persino la moria di pesci avvenuta alla fine di  luglio di quattro anni fa...” tra le possibili concause, certamente, visto che i proprietari della distilleria sono stati rinviati a giudizio dalla magistratura e quindi quanto asserito cioè “La morte per asfissia dei pesci era dovuta alla protratta calura” non è stato accertato come causa unica e l'affermazione “lo stabilimento era chiuso per ferie” non è esatta in quanto il 31, giorno della moria, le macchie di colore marrone (che indicano il metanolo, la sostanza presente in quantità elevate secondo le analisi dell'Arpa) si presentavano a una certa distanza dallo scarico della distilleria verso Ponte S. Giovanni. Con la secca del fiume e quindi in assenza di corrente, o con scarsa dinamica, è lecito pensare che il tempo impiegato al colore marrone per arrivare a quella distanza sia stato di diverse ore. Quindi non è azzardato pensare che lo sversamento abbia coinciso con la pulizia dell'impianto prima della chiusura per ferie del 31 luglio.

Per quanto riguarda la presenza di metanolo può, a ragione, essere indicativa dell'attività di una distilleria. 


“Da allora costoro ogni anno celebrano il “giorno della memoria”, con il pessimo gusto di paragonare la morte dei pesci allo sterminio degli Ebrei”. Dire che è un'interpretazione forzata mi sembra un eufemismo. Sfido chiunque a trovare nei comunicati stampa o nei volantini il riferimento al “giorno della memoria”. Certo, abbiamo promesso che non avremmo fatto cadere il silenzio su questo disastro, ma non ci siamo mai sognati di essere blasfemi affermando questo parallelo.  


“Nell'estate del 2012, che passerà alla storia della meteorologia per l'assenza di piogge dai primi di giugno alla fine di settembre, con lo scioglimento dei ghiacciai e il prosciugamento dei fiumi, i convenuti hanno addebitato alla Distilleria i disastri causati dalla serie degli anticicloni africani...ignorando il ruolo avuto dalla diga di Monte Doglio...tutta la mira dei convenuti è stata rivolta contro la Distilleria, accusata in maniera calunniosa di causare il degrado ambientale. In questo contesto, il progetto della Distilleria per la rinnovazione del preesistente impianto cogeneratore di energia elettrica, e il suo ampliamento, è stato contestato e sistematicamente contrastato, e la Distilleria l'ha dovuto abbandonare”. Davvero incredibile il tentativo di far passare l'idea che i comitati e le associazioni siano in grado, solo con l'opinione riportata dalla stampa, di condizionare l'attuazione di un progetto industriale. Piuttosto ci sarebbe da credere ad eventuali irregolarità rilevate dall'amministrazione come causa dell'abbandono del progetto.


“Nella logica del “dappertutto, ma non dietro casa mia”, ispirata alla strenua difesa del valore della propria abitazione, i convenuti hanno sbandierato il pubblico interesse alla salute per i propri fini egoistici, che non considerano la funzione sociale della proprietà...” Nimby non è più una sindrome. Viste le prevaricazioni, le omissioni e l'incuria che i soggetti preposti riservano all'ambiente, dal quale tutti traiamo la salute, ormai nimby significa che la società civile sta tentando di riprendersi il controllo di tutto ciò che è BENE COMUNE abbandonando quella pratica di delega in bianco che molti eletti hanno tradito.   

“Il tutto ha toccato toni grotteschi quando la Distilleria, dopo essere stata costretta con ordinanza del sindaco (pressato dagli ambientalisti) a trasferire altrove i fanghi, e dopo avere reperito presso Ravenna un sito idoneo, si è vista contrastare il loro trasferimento dagli ecologisti ravennati, sollecitati da quelli perugini (doc. 4). Ciò svela l'intento perseguito in malafede...di intasare i piazzali e i magazzini...”. Peccato che sfugga la caratteristica delle associazioni e dei comitati che, consapevoli di essere più deboli dei poteri economici, alla cui categoria appartiene anche la distilleria, cercano di recuperare questo gap facendo RETE tra loro.

“Inoltre le continue richieste di accesso agli atti (….) hanno comportato la massima cautela da parte dei funzionari pubblici...” Per caso questo ragionamento sottende la teoria che se non ci fossero state le richieste di accesso agli atti i funzionari avrebbero chiuso un occhio su eventuali incompletezze e/o difformità? Sarebbe molto grave. 

La pagina 5-6 e 7 (fino al punto E) non vengono prese in considerazione in quanto i fatti riportati riguardano le altre due parti citate per danni. 


“E. Il Moroni, la Guarducci e il Granocchia hanno orchestrato manifestazioni di protesta a senso unico. Hanno segnalato all'autorità inesistenti violazioni di legge e regolamenti...provocando le relative verifiche...hanno rallentato il normale ciclo produttivo” Risulta ai più, da che mondo è mondo, che le manifestazioni, per definizione, siano a senso unico e quanto alla segnalazione delle inesistenti violazioni risulta che siano stati effettuati vari sequestri alla proprietà, segno evidente che gli abusi c'erano eccome.

“I convenuti, pur consapevoli che il fiume era allo stremo per altre ragioni, con intento calunnioso hanno addebitato l'ultima moria di pesci alla società attrice...” consapevoli che il fiume era allo stremo anche per altre ragioni hanno valutato il rinvio a giudizio un serio motivo per attribuire le responsabilità pro quota anche alla distilleria.   

“I convenuti sono “uomini contro”, animati da uno spirito “NO TAV”, che non valutano le gravi conseguenze...che negli anni hanno indotto la Distilleria a promuovere avanti a questo Tribunale due altre cause civili per contrastarne le iniziative denigratorie e politicamente scorrette”. La definizione di “uomini contro” sembra veramente retorica visto che le associazioni e i comitati ambientalisti rappresentano una specie di controparte dato che la pubblica amministrazione, a cui spetterebbe questo ruolo, spesso rimane invischiata nella burocrazia che  causa ritardi spesso fatali. Ma non è sempre la burocrazia la causa dei ritardi...

Se poi vogliamo parlare dello spirito NO TAV, allora c'è molto da dire, ma in special modo che lo spirito NO TAV è nato da quando le scelte della pubblica amministrazione per realizzare le grandi opere hanno avuto come criterio guida l'interesse economico di una minoranza di grandi elettori detentori del potere economico anziché quello della collettività e della sostenibilità ambientale. Quindi la definizione di sindrome NIMBY, con la sua accezione negativa, serve solo allo scopo di colpevolizzare i cittadini che si oppongono ad un'opera impattante. Ma ormai abbiamo avuto numerose dimostrazioni che i veri sostenitori della difesa dei territori dagli scempi sono i cittadini animati dallo spirito NO TAV. Perciò ritengo lusinghiera questa definizione soprattutto perché i cittadini che si oppongono alle grandi inutili opere lo fanno con cognizione di causa, mettendo in piedi veri e propri comitati scientifici capaci di informare per decidere anche chi non è esperto in materia. 

Sulla definizione delle nostre iniziative come “politicamente scorrette” si dovrebbe aprire un lungo capitolo circa il significato di questa locuzione. Mi limiterò a ricordare solo che se con ciò si intende che penalizzando un'industria locale si penalizza anche la possibilità che questa fornisca posti di lavoro, allora significa che l'Italia sta procedendo sulla strada terzo/quartomondista in cui il diritto dei lavoratori e dei cittadini alla salute viene dopo il diritto al lavoro. Anzi, non è proprio un diritto, così come il lavoro, ma solo una concessione da parte di sedicenti benefattori capitani d'industria. 

E' come se l'esperienza dell'ILVA di Taranto non ci avesse insegnato niente o, peggio, ci avesse finalmente aperto gli occhi sulla realtà che è quella della scelta tra salute e lavoro, per tutti.   


“Gli stessi hanno sparso nella popolazione l'allarme infondato di una possibile esplosione  degli impianti della distilleria, con conseguente danneggiamento dell'ecosistema.” La possibile esplosione è una delle ragione per cui l'area su cui insiste la distilleria è classificata dal vigente PRG come “Dir” area per industrie a rischio d'incidente rilevante, come già detto.


“Le dichiarazioni rese ai giornali, pervase di affermazioni tendenziose, che fanno leva solo su alcuni valori (il diritto alla salute) ma ignorano la libertà dell'iniziativa economica, nel totale disprezzo dei poteri amministrativi degli enti locali (accusati di essere conniventi), hanno un alto contenuto diffamatorio, che ha generato danni gravissimi alla società attrice...L'intento perseguito dagli organizzatori della protesta è quello di far demolire, chiudere e far trasferire altrove la distilleria...”. I responsabili di queste iniziative diffondono calunnie, dicendo in pubblico, sui media e sul Web che la Distilleria opera nell'illegalità, con abusi edilizi, e hanno l'audacia di censurare la supposta inerzia delle varie Autorità, onde influenzarne le deliberazioni.” Come già detto il diritto alla salute deve prevalere sul diritto al lavoro altrimenti lo stipendio serve a curarsi anziché a mangiare e poi non è detto che a rischio sia solo la salute dei dipendenti, ma, come abbiamo visto a Taranto, anche degli altri cittadini. L'art.32 della Costituzione garantisce la tutela della salute prima che l'art. 41 garantisca la libertà dell'iniziativa economica.


Sull'accusa di connivenza degli amministratori locali con la Distilleria non c'è da rispondere ad una tale forzatura, ma certo risulta difficile credere che possiamo influenzarli, come si dice, se sono conniventi. E tuttavia la connivenza viene nominata per la prima volta in questa citazione fatta dagli avvocati della distilleria presupponendo, evidentemente, che il soggetto connivente sia la PA quindi sarebbe la Distilleria a commettere azioni non buone, per ammissione dei suoi stessi avvocati?   


L'intento degli organizzatori è quello di delocalizzare l'impianto esattamente come stabilisce la legge (D. Lgs. n. 334/1999 e s.m.i.). 


Quanto alle nostre dichiarazioni che la Distilleria opera nell'illegalità sono venute dopo aver saputo dei sequestri da parte dell'autorità giudiziaria sulla base degli illeciti evidentemente riscontrati durante i controlli. 


Non c'è da commentare la presunta influenza che gli ambientalisti avrebbero sulla PA, basta dire che non vengono mai coinvolti nelle decisioni o scelte che riguardano la vita pubblica perché la partecipazione non è prevista da queste amministrazioni. Stando così le cose risulta difficile credere  possibile la loro influenza sulla PA.


Per quanto riguarda il diritto all'onore, il presunto accanimento, la deliberata scelta di danneggiare la distilleria sono forzature; nell'esercitare il diritto di critica abbiamo sempre scritto nei nostri comunicati stampa che le cause della moria erano molteplici, ma il rinvio a giudizio è un fatto incontestabile che fa pesare le colpe di più sulla distilleria. 
Anna Rita Guarducci

